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L’INTERVENTO

La ricerca
biomedica
che non c’è

EUGENIO E. MULLER

Comitato medicina-biologia CNR

Uno studio realizzato con i satelliti Nasa mostra un incremento del 10 per cento

L’effetto serra aumenta il verde
ma solo nel Nord del pianeta
Il paradosso dell’inquinamento che aiuta le foreste è dovuto al fatto che, con il riscaldaldamento
e l’aumento di anidride carbonica nell’aria le piante crescono molto di più. Ma a Sud si disbosca.

I risultati dello studio su Nature Genetics

Un errore genetico
sarebbe alla radice
dell’epilessia ereditaria
Tra breve una terapia?

In una recente intervista a questo
giornale,ArturoFalaschidenunciava
lo scarso sviluppo della ricerca bio-
tecnologica in Italia, e l’impatto ne-
gativo che questa situazione genera
in campo farmaceutico, agro-ali-
mentare, chimicoe ambientale.Vor-
rei estendere ladiscussioneadunset-
tore più vasto, quello della ricerca
biomedica. La ricerca di base è essen-
ziale per mantenere attiva la speri-
mentazione delle idee e la creatività
dei ricercatori,peraccumulareunpa-
trimonio di conoscenze che origina-
no applicazioni di grande rilevanza.
Questo spiega l’interesse del mondo
produttivo per la ricerca fondamen-
tale,conlosviluppodiiniziativecon-
giunte fra università e imprese e la
creazione di parchi scientifici e tec-
nologici. Vediamo ora quale è la si-
tuazioneinItalia.

1. Le risorse per la ricerca biomedi-
ca di base sono inadeguate: il Consi-
glio nazionale delle ricerche, per la
cronica scarsità del suo bilancio, può
finanziare con soli 9 miliardi (un
quarto della somma che Telethon
raccoglie inpocheore)tuttalaricerca
biomedica universitaria, e con altri
14 miliardi la ricercadeipropricentri
e istitutidi ricerca.Ciò permettedi fi-
nanziare con somme inadeguate
nonpiù del 20% delle 2000-3000 do-
mande, spesso di notevole valore
scientifico, che pervengono annual-
menteall’ente.Altri fondisonodesti-
nati alle facoltà di medicina diretta-
mentedalministerodell’Universitàe
della ricerca scientifica e tecnologica
(Murst), ma la scarsa coordinazione
esistente fa sì che a volte si finanzino
inappropriatamente più di una volta
lo stesso progetto di ricerca e manca
inoltre una seria valutazione dei ri-
sultaticonseguiti.

2. I rapporti fra l’università e il
mondo produttivo sono stati e sono
in generale pocosoddisfacenti:man-
ca una effettiva sinergia ed esiste in-
veceunanotevole separatezzadiper-
corsi. Per quanto concerne la ricerca
biomedica, i rapporti sono stati resi
ancorapiùprecaridalledisavventure
giudiziarie che hanno travolto parte
dell’industria farmaceutica naziona-
le, favorendo la leadership incontra-
stata delle industrie farmaceutiche e
biotecnologiche straniere, che però
investono poco o non investono af-
fattoinunpaesechevieneconsidera-
to unicamente areadimercato.Èevi-
dente come questa situazione abbia
anche ripercussioni negative di tipo
economicoecomeincidasfavorevol-
mente sul bilancio del Servizio sani-
tarionazionale l’acquistononsolodi
farmaci ma di mezzi diagnostici e di
prodottibiologiciadaltatecnologia.

3. Il sistema industriale ha sempre
contribuito in modo fortemente mi-
noritario alla spesa, e le industrie far-
maceutiche non hanno mai rappre-
sentatoun’eccezioneaquestoriguar-
do.Nondimenoesse,nell’ambitodel
Fondo di ricerca applicata, hanno ri-
cevuto e ricevonodal Murst fondi as-
sai notevoli per ricercaeffettuatenel-
l’ambitodeiPianinazionalidiricerca
(Pnr), checoinvolgonoanchegruppi
di ricercauniversitari epubblici, e so-
no finalizzate allo sviluppo di tecno-
logieinnovativeestrategiche.

Senza entrate nei particolari dei
Pnr, basti però ricordare che questo
strumento non è utilizzato da altri
paesi dove lo Stato anche per la ricer-
ca più avanzata fornisce solo un con-
tributo parziale alle ricerche indu-
striali. Inoltre, non sempre i temi di
ricerca prescelti tengono conto delle
esigenzedell’industriaedelmercato;
l’interesse nei riguardi della ricerca e
dei suoi obiettivi viene spesso vanifi-
cato dall’eccessivo tempo che inter-
corre fra la formulazione del pro-
gramma e l’inizio dell’attività di ri-
cerca.

Che cosa occorre fare, allora? Que-
ste mi sembrano leproposte necessa-
rie: aumento e razionalizzazione del-
le risorse; potenziamento della ricer-
ca di base e suo più stretto collega-
mento con la ricerca applicata; supe-
ramento di ostacoli burocratici e di
norme giuridico-fiscali, creazione di
unamentalitàadattaalnuovotipodi
collaborazione, che permetta a stu-
denti o dottorandi di ricerca di svol-
gere periodi di tirocinio formativo in
laboratori industriali, ma anche il
percorso inverso dall’industria all’u-
niversità; forte incentivazione, con
sgravidicaratterefiscaleecontributi-
vo, allo sviluppo di imprese biotec-
nologiche, e infine maggior parteci-
pazioneaquestiproblemidiunaclas-
sepoliticalargamentelatitante.

Centinaia e centinaia di anni fa
vallateverdi,boschiepratisisusse-
guivano sul nostro pianeta inter-
rotti soltanto, qua e là, dalle co-
struzioni introdotte dall’uomo.
Adesso, nell’erapost-industriale, a
coprire di nuovo la Terra di una
coltre vegetale ci pensa (forse) l’ef-
fettoserra.

Assistiamo, infatti, al paradosso
dell’inquinamento: uno dei fatto-
ri del degrado del nostro pianeta,
l’anidride carbonica degli scarichi
industriali e automobilistici che
produce il surriscaldamento, dà
contemporaneamente vigore al
verde e alle foreste che ogni anno
cisiostinaadassottigliare.

Ilproblemaèchementrele fore-
ste si tagliano nell’emisfero meri-
dionale del pianeta, il fenomeno
della crescita dei boschi è invece
sensibilmente rilevante al Nord,
dove le emissioni sono particolar-
mente intense. Nell’emisfero set-
tentrionale, infatti, c’è stato un in-
cremento di vegetazione del dieci
per cento nell’arco di dieci anni,
dal 1981 al 1991. A rivelarlo è uno
studiodellaNasa.

I dati rilevati dai satelliti dell’a-
genzia spazialeamericanaparlano
chiaro: 35,3 milioni quadrati (cor-
rispondentia13,8milioniquadra-
ti di miglia) di territorio a nord del
quarantacinquesimo parallelo so-
no coperti dalla vegetazione, una
porzione di verde che rappresenta
il 35 per cento della vegetazione
chericoprel’interopianeta.Unin-
cremento calcolato, appunto, in
un buon dieci per cento in più ri-
spettoagliannisettanta.

Le osservazioni del satellite nel-
l’arco degli ultimi 20 anni hanno
rilevato un incremento nella tem-

peratura e nel livello dell’anidride
carbonica nell’emisfero setten-
trionale dovuti - a dimostrarlo so-
no gli scienziati della Nasa e delle
università di Boston e del Massa-
chusetts-proprioall’effettoserra.

«I nostri risultati provano che la
biosfera della Terra, incluse le sue
piante, i suoianimali, la suavita in
generale,nonsonoelementipassi-
vinellosviluppodelpianeta»,dice
il dottor Ranga Myneni dell’uni-
versità di Boston, richiamando la
famosa teoria Gaia che vorrebbe il
pianeta un unico organismo vi-
vente,dall’atmosferaalsottosuolo
findovec’èvita.

in ogni caso. è particolarmente
rilevante il periodo di riscalda-
mento della terra durante la pri-
mavera, stagione che vede ridurre
fino a scomparire la coltre di neve.
Da qualche anno il tipico verdeg-
giare primaverile ha inizio molto
prima, aggiungono gli scienziati.
La primavera è cominciata dieci
giorni prima nel 1991 rispetto al
1981. Ancora, i dati raccolti tra il
1992 e il 1994 dai ricercatori della
Nasa dimostrano un ulteriore e
progressivoallungarsidellastagio-
ne. Ma molto più pesante è il con-
tributoche,probabilmente,aque-
sta crescita del verde nell’emisfero
settentrionale dà l’anidride carbo-
nica. Come è noto, infatti, una
maggiore presenza di questo gas
nell’atmosfera permette una più
rapida e consistente crescita degli
organismi viventi. L’atmosfera al-
l’epoca dei dinosauri e delle loro
piantegigantiera infattimoltopiù
riccadianidridecarbonicadiquel-
laattuale.

Licia Adami

Antartide, danneggiata
la microfauna marina

SIENA. Una nuova forma di errore
nella trasmissione del codice gene-
ticotraRnaeDnaapreinteressantie
concrete prospettive nella cura del-
l’epilessia mioclonica progressiva
familiaredi tipo1,conosciutacome
Unvericht-Lundvorg.

I risultati dello studio, condotto
da un gruppo internazionale di ri-
cercartori canadesi, americani, da-
nesi, polacchi, finlandesi, svedesi e
italiani,sonostatipubblicatisulnu-
mero di marzo di Nature Genetics,
la rivista scientifica americana con-
siderata la più autorevole al mondo
nel campo della genetica, che re-
centemente ha pubblicato anche i
risultati delle ricerche sui cromoso-
mi artificiali. Per l’Italia l’articolo è
stato firmato dal professor Antonio
Federico, ordinario di neurologia
dell’UniversitàdiSienaepresidente
del gruppo di studio e neurogeneti-
ca della federazione europea delle
societàdineurologia.

Lo studio, condotto su un cam-
pione di venti famiglie di diversa
origine etnica e con caratteristiche
cliniche omogenee, ha individuato
quattro diverse mutazioni, la più
comune delle quali consiste in una
ripetizione di una coppia otidiche,
ovvero una ripetizione di tre basi,
responsabili di altre forme di malat-
tie neurogenetiche simili, come l’a-
tassia, la distrofia miotonica o la co-
readiHungtington.

L’alterazione nella trasmissione
delle basi può essere rappresentata
come un errore di trascrizione da
parte di un distratto dattilografo
che,durante labattitura,ripetacop-
pie di lettere. Èun po’ come scrivere
la parola mamma con otto emme,
una sorta di balbuzie genetica». L’e-
pilessia miocronica progressiva fa-

miliare si manifesta in tremori e de-
menza. È una malattiaereditaria di-
retta che si trasmette dai genitori ai
figli nel 25% dei casi. Sono stati in-
dividuati alcuni focolai nel bacino
delMediterraneo, inFinlandiaenel
nordAmerica.

«Abbiamo isolato un gruppo di
famiglie - continua il professor Fe-
derico - con caratteristiche cliniche
simili e di provenienza geografica
diversa per escludere l’elemento
razziale come possibile fattore de-
terminante. Dopo l’individuazione
delgeneresponsabile, grazie al con-
tributo dei colleghi dell’università
diKuopio,inFinlandia,siamogiun-
tiaquesta importantescoperta.Ora
siaprononuoveprospettive».

Eccole. «In primo luogo potrà es-
serestudiatoilmeccanismopatoge-
netico che consente di arrivare ad
una terapia, attraverso farmaci che
possano bloccare il messaggio dal
Rna al Dna. Potrà poi essere svilup-
pata - continua ilprofessorFederico
- l’attivitàdiprevenzioneattraverso
lediagnosiprenatali. Sidarannodei
consigli, da un punto di vista gene-
tico, alle coppie cheintendonoave-
re figli e che siano state individuate
come portatori sani del gene erra-
to».

«Non escludo che questa scoper-
ta possaessere utile anchenellostu-
dio di altre malattie ereditarie - ag-
giunge il professore -, legate ad un
processo di instabilità dinamica del
Dnarappresentatononsolodaripe-
tizioni di trinuocleotidi ma anche
dibinuocleotidi. I risultatidellostu-
dio dimostrano l’elevato livellodel-
la ricerca senese nel campo delle
malattieneurogenetiche».

Federico Monga

Non sempre però l’inquinamento ha anche una faccia positiva.
Anzi, spesso è semplicemente distruttivo. Lo dimostra il
problema della distruzione della coltre di ozono. La luce
ultravioletta proveniente dal Sole e non schermata dall’ozono
atmosferico (a causa del famoso «buco» provocato
dall’immissione di sostanze distruttive dell’ozono
nell’atmosfera da parte dell’uomo) potrebbe aver infatti
danneggiato il patrimonio genetico della microfauna marina
dell’Antartide con gravi danni a tutta la catena alimentare. In
particolare, risulterebbero danneggiate popolazioni di
microfauna che si trovano al largo della Peninsula Antartica e
delle coste del Sudamerica. Nelle stesse zone, risulterebbe
danneggiato il Dna contenuto in piccole cellule di alcune
piante. La ricerca è stata condotta partendo da una base
antartica e utilizzando un battello attrezzato, da Kirk Malloy e
William Detrich della Northeastern University di Boston e
sostenuta dalla National Science Foundation americana. «La
distruzione dell’ozono ha, come previsto, mostrato le sue
conseguenze sugli organismi monocellulari marini in
Antartide - afferma Detrich - Noi possiamo documentare danni
significativi a livelli sempre più alti della catena alimentare». In
particolare, i danni maggiori sarebbero stati provocati dalla
luce ultravioletta-B che, attraversando lo «strappo» nell’ozono
ha provocato un «sorprendente numero» di lesioni nelle uova
e nelle larve. Per ora, comunque, non sono stati visti danni
nelle strutture cellulari dei pinguini, delle foche o di altri
animali superiori. Ma la preoccupazione è che, oltre ai danni ai
microrganismi, l’eccesso di radiazione ultravioletta possa
causare un rallentamento nella crescita dei pesci, interferendo
con i processi cellulari e spostando preziose energie verso la
riparazione dei danni provocati al Dna. «La maggior
radiazione - aggiunge ancora William Detrich - potrebbe
inoltre uccidere gran parte delle larve della microfauna e
permettere solo a poche di loro di diventare adulti, limitando
così anche il cibo a disposizione degli organismi superiori
durante i prossimi anni».

SPAZIO

Il razzo
Kosmos
lancia
satellite spia

Quello che vedete
innalzarsi verso il cielo in
un contorno di fuoco e
fumo è il razzo russo
Kosmos. L’altro ieri è
partito dal cosmodromo
di Plesetsk trasportando
in orbita un satellite spia
militare. La Russia
progetta di lanciare
sempre con il Kosmos un

satellite realizzato negli Stati Uniti. Si tratta di un
cosiddetto «subsatellite sperimentale» per le
telecomunicazioni. L’iniziativa però ha subito un
rallentamento. La missione congiunta con gli americani è
stata però posticipata a causa di formalità burocratiche e
probabilmente perchè mancano i fondi necessari a pagare
gli stipendi del personale.


